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COSÌ NON St può andare avanti. Bisognerà tor-
nare indietro, e ricominciare daccapo. Per-
che 1 nostri figli non siano educati dai bor
ghesi, perchè le nostre case non siano co

struite dai borghesi, perché le nostre anime non siano 
tentate dai borghesi. Perché, se la nostra cultura non po
trà e non dovrà più essere la cultura della povertà, si 
trasformi In una cultura comunista...*. 

Tornare indietro? Ricominciare daccapo? Ma allora è 
proprio vero? Allora hanno ragione tutti coloro (compresi 
I miei amici Sangulneti e Asor Rosa) che definiscono Paso-
Uni un intellettuale 'reazionario; sia pure grande, natu
ralmente. La questione è in effetti tra le più controverse 
della critica pasoìlnlana. 

Va subito detto che a complicare le cose (e volontaria
mente, penso) è stato lo stesso Pasolini, facendo della 
'Contraddizione* (tra natura e storia, tra ragione e viscere, 
tra tradizione e progresso) la sua cifra poetica fondamen
tale, usando non di rado nelle sue opere un tono biblico-
profetico (retaggio della sua educazione cristiana e del suo 
'arcaico cattolicesimo*), mostrando una fortissima no
stalgia per II passato, per le condizioni di vita anteriori*. 
Ma Pasolini era davvero un critico della modernità tout-
court, un pauperista? Non lo credo affatto. E cercherò di 
dimostrarlo. 

Innanzitutto: perché definire «reazionaria» ia nostalgia 
del passato? Se questo è un tipico sentimento umano per 
quale ragione un «rivoluzionario» non dovrebbe provarlo, 
e un poeta, ancorché •rivoluzionario*, non dovrebbe espri
merlo? 

Ma poi, è proprio vero che quello di Pasolini fosse un 
atteggiamento 'nostalgico», che in lui non fosse chiara la 
distinzione tra consumismo in generale» e consumismo 
Italiano»? In realtà, è vero il contrarlo. Si legga in proposi
to il suo ultimo articolo per il 'Corriere della Sera». La data 
è quella, del 29 ottobre 1975, tre giorni prima della sua 
morte. E un passo cosi eloquente da non aver bisogno di 
alcun commento: «Moravia nel rimproverarmi la mia in
genua indignazione contro II consumismo, confonde con
tinuamente il consumismo in generale col consumismo 
italiano... Ma mi provi che lo mi indigno contro il consu
mismo in generale: produca cioè un mio testo contenente 
una simile indignazione. In realtà, per quanto riguarda la 
fase consumistica del capitalismo mondiale lo la penso 
esattamente come Moravia. Se egli invece mi rimprovera 
un'ingenua indignazione contro li consumismo italiano, 
allora egli ha torto. Perché senza indignazione sarebbe 
impossibile parlarne. È da escludere la possibilità dell'og
gettività, quando la gestione della rivoluzione consumisti
ca è stata manipolata dai governanti italiani in un modo e 
In contesto criminale*. 

Quella di Pasolini, in sostanza, non è la solita tirata 
moralistica contro la società moderna ma una critica ra
dicale della *modernltà»; non è un'invettiva contro la so
cietà dei consumi genericamen te in tesa ma con tro il modo 
in cui è stata realizzata in Italia (ed è quindi anche un'ana
lisi — forse la più acuta che si conosca — del «trauma 
Italiano»). 

Il 'trauma italiano* è dato dal contatto tra l'arcaicità 
pluralistica e il livellamento industriale (come nella Ger
mania prima di Hitler). È la conseguenza del passaggio 
dalla civiltà contadina alla civiltà industriale e post-indu
striale che — a differenza di altri paesi — in Italia avviene 
in modo brusco e improvviso, come prima 'unificazione* 
reale conosciuta dal nostro paese (mentre altrove essa si è 
sovrapposta, con una certa logica, alla unificazione mo
narchica e alla ulteriore unificazione della rivoluzione 
borghese e industriate}. .Andare avanti è dunque necessa
rio, ma non tagliando completamente i ponti con il passa
to o esaltando acriticamente quei beni superflui e quegli 
*sciupii vistosi* che rendono superflua e inautentica l'in
tera esistenza e che sembrerebbero essere il sale della 'mo
dernità*. 'Bisogna strappare ai tradizionalisti il Monopo
lio della tradizione... Solo la rivoluzione può salvare la 
tradizione: solo i marxisti amano il passato: i borghesi non 
amano nulla», scriveva Pasolini nel 1962 su Vie Nuove. 
D'altra parte, anche la proposta berlinguerìana 
dell'austerità», formulata nel 1976, a un solo anno di di
stanza dalla morte dello scrittore, ha molti punti di con
tatto con la violenta polemica anticonsumistica di Pasoli
ni e con la sua idea di far coincidere sviluppo e progresso. 
E quanto non coglie, a mio parere, Edoardo Sanguinea. Di 
recente egli ha accostato Pasolini a quegli esponenti del 
'socialismo feudale* (che hanno impugnato la proletaria 

«Ma io 
dico che 
e il più 

moderno» 
bisaccia da mendicante*) di cui parla Marx nel Manifesto 
dei comunisti. Ma come è possibile che Sanguineti dimen
tichi che la borghesia del ventesimo secolo (e soprattutto 
quella Italiana) non ha nulla a che vedere con la borghesia 
magnificata da Marx, come forza 'sommamente rivolu
zionaria; nella prima parte del Manifesto? E che, comun
que, ti problema dell'oggi è più di qualità che di quantità? 
Non riguarda, cioè, più il quanto produrre ma il come 
(compreso il come difendere l'ambiente naturale e il come 
riequilibrare il rapporto tra nord e sud del mondo, e quindi 
anche il come risparmiare?). Tutti temi assai cari al poeta 
delle Ceneri di Gramsci (si pensi solo a quella vera e pro
pria 'Operetta morale* che è L'articolo delle lucciole} ma 
bellamente ignorati da quasi tutta la borghesia italiana. 

I concetti di vera e falsa modernità, di vero e falso rivo-
luzionarismo rendono più chiara anche la polemica che 
Pasolini sviluppò non tanto verso il Movimento Studente
sco del '68 (si veda nel volume II caos il modo positivo in 
cui egli ne paria, paragonandolo alla Resistenza e definen
dolo l'unica 'rivoluzione* conosciuta dall'Italia e dall'Eu
ropa dai tempi della Liberazione) quanto nei confronti di 
quel che egli definì il 'fascismo di sinistra» (e che fu certa

mente presente anche in settori di quel Movimento). Vi 
sono nel ragionamento di Pasolini anticipazioni quasi 
profetiche di quel che sarebbe accaduto in Italia nella 
seconda metà degli anni Settanta. 

In un saggio apparso sempre nel '68 sulla rivista Nuovi 
Argomenti (Anche Marcuse adulatore?}, un saggio breve 
ma assai denso e purtroppo largamente misconosciuto, è 
contenuta, comunque, la più esauriente spiegazione del 
punto di vista pasoliniano e dei polemici e scandalosi versi 
Il Pei ai giovani, scritti «a caldo* dopo i famosi scontri (a 
cui chi scrive partecipò in prima persona) di Valle Giulia a 
Roma. Marcuse — sostiene Pasolini — paria degli studen
ti qualificandoli con l'attributo di eroici, ma, se questo è 
possibile 'riferendosi in particolar modo all'America e alla 
Germania Occidentale: due paesi privi di tradizione cultu
rale marxista», diventa assolutamente illecito se si pensa a 
paesi come l'Italia e la Francia, perché in essi, al contra
rio, una tradizione culturale marxista esiste, e non si trat
ta di rifiutarla, come fanno gli studenti, regredendo, ma di 
ricostruirla, di rinnovarla, progredendo. 

Varrà pur qualcosa, del resto, quanto ciascuno fa nella 
propria vita e il modo in cui si colloca e si definisce. Ebbe
ne, Pasolini si è sempre proclamato marxista, ha sempre 
dichiarato di essere comunista e di votare per il Pei: anche 
quando ipartigiani comunisti uccisero suo fratello Guido, 
partigiano anche lui ma delle formazioni di 'Giustizia e 
Libertà*; anche quando i dirìgenti comunisti lo espulsero 
alla fine degli anni Quaranta dal partito per la sua omo
sessualità; anche quando gli intellettuali comunisti lo ac
cusarono d'essere un decadente e un irrazionale. Il suo 
legame con i comunisti italiani, con la concezione gram
sciana e togliattiana del comunismo, traspare peraltro in 
modo mirabile in un altro passo contenuto nel volume II 
caos, anch'esso datato 1968 e anch'esso scritto in polemica 
con il Movimento Studentesco: *A chi mi dicesse: "Ma il 
sistema, assimilando ciò che gli si oppone egli è diverso, si 
migliora, e quindi si rafforza", risponderei: "Tanto meglio. 
E dalla democrazia che nasce la democrazia. Il sistema si 
dichiara democratico, ma lo è falsamente. Bisogna lottare 
per una democrazia reale; e questa si ottiene anche attra
verso una serie di assimilazioni, da parte del sistema, delle 
idee e delle opere di chi lotta per la democrazia. E solo 
sulla democrazia si può fondare il socialismo. Bisogna 
lottare contemporaneamente per queste due cose (purché 
non si lotti per la socialdemocrazia, che è la cosa peggiore 
di tutte)*. 

Gianni Borgna 

Quei giovani 
erano vem r? 

V ISSE PASOLINI drammaticamente 
quella crisi radicale della nostra so
cietà che, con un termine assunto 
dal discorso sociologico, designava 

come «mutazione» culturale l'intricato svi
luppo di una nuova cultura o subcultura che, 
in forme inesorabili e quasi fatalistiche, 
coinvolgeva la vicenda della nuova genera
zione. La diversità fondamentale fra l codici 
di interpretazione sociologica e la cifra di let
tura dello scrittore sta nella diretta e sofferta 
partecipazione personale ed esistenziale alla 
•mutazione». Supera, cioè, la estraneità e la 
oggettività asettica dei sociologi e entra nel 
gioco di un'angoscia che è, Insieme, il rim
pianto per l'immagine di un universo tra
montato e l'impotenza di modificare il corso 
dei tempi. 

Nasce, così, primamente un incantesimo 

fiaralizzante, che, in parte, recide nella sua 
ntelligenza vivissima del mondo e degli uo

mini l'attitudine ad avvertire quanto di posi
tivamente nuovo pur circolava nel tragici 
declini dell'antico modello culturale e si an
nunciava nelle tenebre dell'ora presente. 
L'incantesimo si intesseva del sogno pun
gente e della nostalgia di una misura dell'uo
mo, della quale l giovani sarebbero stati de
privati nel corso di un capovolgimento dei 
valori iniziato a metà degli anni Sessanta e 
brevemente interrotto nel '68. Pasolini av
vertiva, evidentemente, come stimolo cen
trale delle sue analisi, l'eccezionalità della 
situazione storica di quegli anni: la fram
mentazione del mondo contadino, l'emigra
zione forzata di folle giovanili dal Sud, l'Im
provviso disordine del consumismo imposto 
dal mercato di profitto internazionale. Il 
rimpianto si volgeva, quindi, ad un mondo 
contadino preindustriale e prenazionale o 
supernazionale del quale vedeva crollare le 
strutture rassicuranti, con la conseguenza 
che la generazione della crisi, del trapasso o 
dell'esodo era esposta alla perdita del succo 
della vita e della tensione etica. 

In un articolo sul «Corriere della Sera» del 
1975 sembra giungere ad una elencazione, 
che, peraltro, lascia perplessi, dei beni ideali 
perduti: la patria, la famiglia, l'obbedienza, 
l'ordine, il risparmio, la moralità, la Chiesa, 
quest'ultima intesa come impianto organiz
zato dell'Italia contadina. Né, nella passione 
irruente che lo trascinava e nella suggestio
ne recepita dai teorici dell'apocalisse, riusci
va a nutrire la sua diagnosi catastrofica di 
speranze o anche di osservazioni più concre
te: che, per esempio, quei beni ideali dell'ar
caicità contadina erano stati trascinati in 
una crisi di revisione e, in parte, di disfaci
mento per gli interni conflitti che nasconde
vano e per tutta la carica di violenza contro 
la quale i giovani si ribellavano tentando 
nuove vie. Più di tutti ingannevole mi sem
bra la teorizzazione della povertà come virtù 
civile, il richiamo passionale ad un'età del 
pane o del consumo di beni di estrema neces
sità che è stata rischiosamente e immoral
mente sostituita da un'età dell'oro e dei beni 
superflui. E vengono subito in mente tutta la 

fastrazione storica, la servitù mortificante, 
a prevaricazione disumana che accompa

gnano realmente la secolare vicenda conta
dina e bracciantile fino alle soglie dell'epoca 
contemporanea, e come divenga ingannevo
le riconsiderare di quella vicenda i fantasmi 
idilliaci e i pretesi equilibri culturali. 

I sintomi degradanti della mutazione cul
turale divengono, così, in questa diagnosi, 
l'edonismo e il consumismo, strettamente 
solidali nei processi di disumanizzazione. 
Tutto si pone nello scenario di una pianifi
cazione del potere, che impone, quale mo
mento unificatore delle diversità, una ricer
ca sfrenata del piacere di massa. E di fatto 
queste osservazioni sempre perentorie ed 
esclusivistiche sottendono un errore di pro
spettiva: quello di aver declassato nella de
nominazione di edonismo non solo, e molto 
giustamente, la corsa verso i consumi inutili 
comandati dalle nuove tecniche di profitto, 
ma anche l'acquisizione di beni utili e neces
sari cui il miglioramento delle condizioni di 
vita consentiva alle classi operala e contadi
na di accedere. 

Le modificazioni avanzanti di una società, 
che egli vede collegata non già al progresso, 
ossia all'Incremento di umani spessori, ma 
ad un gelido e mortificante sviluppo, porta
no, nel quadro critico pasoliniano, a quel fe
nomeno dell'appiattimento e dell'omologa
zione delle condizioni tradizionali che sfocia 
nel caos della perdita di identità e di qualità, 
quale sarà al centro della sua posteriore dia
gnosi sui giovani. 

Diminuiscono, così, le possibilità di utiliz
zare schemi interpretativi riferiti ai giovani: 
da un lato Pasolini, per l'esperienza di borga
ta, pensa alla sparizione dei sottoproletari 
che sarebbero passati al nuovo status di una 
plebe miserabile e spesso delinquenziale. Da 
un altro lato, i giovani contadini gli appaiono 
soltanto un residuo memoriale dì precedenti 
stratificazioni storiche. Né, infine, l'occhio è 
attento, con pari impegno, alla storia centra
le del Paese che aveva la sua anima rivolu
zionaria e riformatrice nelle fabbriche e nel 
proletariato urbano. 

Si spiega, così, il declino acritico verso le 
posizioni ultime: il trasferire in teoria la per
sonale esperienza di una distruzione dei li
velli differenzianti, che sfocia nella indistin
zione di tutti i gruppi giovanili. Nel '74 scrive, 
provocando aspre reazioni, che «ì giovani dei 
campi fascisti...sono in tutti e per tutto iden
tici all'enorme maggioranza dei loro coeta
nei—Si può parlare casualmente per ore con 
un giovane fascista dinamitardo e non ac
corgersi che è fascista». Il '68, ultima esplo
sione di vitalità, ha generato soltanto una 
strisciante tristezza giovanile, che egli segna
la anche nell'ultima estrema catastrofe della 
sostanziale identità fra destra e sinistra. E la 
segnala sulla base di un rilievo semiotico: i 
giovani, quelli che aveva visto, sono diventa
ti afasici e si esprimono attraverso un lin
guaggio della gestualità, dell'abito esteriore 
che s» riproduce monotonamente e che non 
consente la scoperta di diversità. A distanza 
di un decennio, si è portati ad osservare le 
carenze interne del discorso, spesso, in que
sto argomento, tenacemente ripetitivo. In 
fondo, la più rilevante incoerenza sta forse 
nella rinunzia a quel rigore filologico, che è 
tipico di tutto il Pasolini poeta e scrittore: 
egli, testimone del tempo, e stato trascinato 
dall'emozione, ha rinunziato all'approfondi
mento delle concretezze storiche che erano 
nei giorni delle nuove generazioni operaie e 
nella costruzione della democrazìa ed è pas
sato attraverso una sofferenza dell'epoca 
sfociante nella finale noia di vivere. 

Alfonso M. di Nola 

A CURA DELL'UFFICIO INIZIATIVE SPECIALI E PUBBLICHE RELAZIONI 

Domenica prossima l'inaugurazione 
del nuovo moderno stabilimento 

Dall'allevamento 
ai salumi: così 

e ,y i-
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Questo il calendario 
degli «Incontri C1AM '85» 

la CIANI 
tradizione 

e tecnologia 
MODENA (tv. d.) — .11 porco 
puossi rassomigliare a' virtuo
si. quali vivi sono mal trattati, 
ma morti desiderati, honorati, 
e felice chi ha suoi scritti, o li
bri: Così, a metà del '600. un 
agronomo bolognese tesseva le 
lodi del maiale. 

Facciamo pure un «salto» di 
tre secoli e andiamo a Pagani-
rie, una minuscola frazione alla 
periferia Sud di Modena, dove 
c'è lo stabilimento della CIAM 
(Cooperativa interprovinciale 
alimentari modenesi), recente
mente ampliato e ristrutturato. 
modernizzato. Lo potremmo 
paragonare a un monumento al 
maiale. Morto, s'intende, per
ché i monumenti (salvo rare e 
discutibili eccezioni) si fanno ai 
defunti. 

Qui si può dire che il porco 
trova la sua «beatificazione», 
trasformato da animale «luri
do», simbolo quasi della sporci
zia, in fresche e appetibili bra
ciole, in gustosissime salsicce, 
in imponenti zamponi, in ricer
catissimi salami e preziosissimi 
prosciutti pronti per la stagio
natura. Il tutto grazie alle 
espertissime mani di provetti 
macellai che sanno tirare di col
tello come D'Artagnan di spa
da. coadiuvati da macchine 
modernissime. 

Domenica prossima 22 set
tembre, la CIAM inaugura il 
suo nuovo stabilimento e sarà 
questa l'occasione per conosce
re più da vicino e per vedere dal 
di dentro il luogo dove viene 
confezionato una parte del cibo 
che troviamo tutti i giorni sulla 
nostra tavola a casa, al risto
rante o alia mensa. Tutti i citta
dini infatti potranno entrare 
nello stabilimento e rendersi 
conto di persona delle tecniche 
e dei procedimenti attraverso i 
quali dal maiale si ottiene, po
niamo. un salamino cacciatore. 

Ma le iniziative che la CIAM 

Unacoopda 
2*500 soci e 
100 miliardi 
di fatturato 

ha programmato per questa 
sua festa sono davvero innume
revoli e di grandissimo livello, 
culturale, economico, ricreati
vo e si snodano nell'arco di due 
settimane. 

•Li abbiamo chiamati -In
contri CIAM '85-, dicono i di
rigenti della cooperativa, pro
prio perché il nostro obiettivo è 
stabilire un rapporto più stret
to con i cittadini e i consuma
tori. attenti come siamo alle lo
ro esigenze, alle domande nuo-% 
ve che vengono circa la qualità 
dei prodotti: 

Ecco allora che accanto alla 
cerimonia inaugurale (alla qua
le prenderanno parte, oltre al 
E residente della CIAM Pier 

uigi Natalini. il presidente 
nazionale della Lega delle coo
perative Onelio Prandini e il 
ministro del Lavoro e della 
Cooperazione on. Gianni De 
Michelis) ci saranno numerose 
manifestazioni culturali e di 
spettacolo. Fra tutte non si può 
non citare il concerto di Lucio 
Dalla (in programma il 29 set
tembre al nuovissimo Palazzo 
dello Sport) e i due convegni di 
studio sull'alimentazione del 
bovino da carne (dimenticava
mo di dire che la CIAM ritira 
dai propri soci anche i bovini 
che provvede a macellare attra
verso il Consorzio Carni Mode

na. cui è associata) e quello su 
•11 consumo e la produzione del 
suino in Italia*. 

La CIAM. nata nel 1948 è og
gi una cooperativa di primaria 
importanza in campo alimenta
re e si colloca fra le prime sette 
industrie italiane del settore. 
Conta oltre 2 mila e 500 soci e 
nel 1984 ha fatturato oltre 100 
miliardi di lire. Un risultato 
economico che è stato possibile 
grazie all'impegno di soci e di
pendenti che hanno garantito il 
processo di continua espansio
ne aziendale e che ha consenti
to di realizzare una mole note
vole di investimenti in impianti 
e tecnologie fra le più avanzate. 
Oggi la CIAM è giunta a un gra
do completo di integrazione 
produttiva. Infatti controlla e 
gestisce Finterò ciclo che va 
dall'allevamento dei suini — 
passando per la macellazione 
— alla lavorazione delle carni 
che in parte vengono portate 
fresche sul mercato e in parte 
destinate alla produzione e in
saccati. Questo tipo di organiz
zazione è funzionale all'otteni
mento di un suino particolar
mente adatto alla produzione 
di salumi di elevata qualità. Di 
particolare rilevanza la produ
zione dei prosciutti che la 
CIAM stagiona nel nuovissimi» 
magazzino di Langhirano da 
dove escono con il presi igit»» 
marchio -Parma.. K grazie a 
questa integrazione produttiva 
e a una tecnica di lavorazione 
che riesce ad unire il massimo 
di tecnologia con l'abilità e l'e-
spenenza che sono propri del-
I antica tradizione dei macella
tori e dei salumieri modenesi 
che la CIAM è presente oggi >m 
mercati di quasi tutta filai M 
con prodotti il cui mar chn» e 
garanzia di genuinità e bontà. 

NELLA FOTO: una veduta ae
rea detto stabilimento Ciam di 
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18-22 Settembre presso stabi
limento CIAM 

Mostra fotografica: TRADI
ZIONI E TECNOLOGIA 
NELL'ARTE DI FAR SALU
MI 

22 Settembre presso 
stabilimento CIAM 

via Paganine 23 

MANIFESTAZIONE INAU
GURALE STABILIMENTO 

ore 8.30 - Raduno e partenza 
cicloraduno ARCI-UISP 

ore 9.15 - Esibizione del 
Gruppo Sbandieratoti «San 
Paolo» di Ferrara 

ore 10.15 
Usti 

Lancio paracadu-

INCONTRI 
CIAM 85 

Modena - settembre, ottobre 19B5 

Ma 

'nau9.n-a/.iònc stabilimento 
Mostre • 

... *a?'« 
ini-Concerti 
,>olaricsporli\c 

•g 

In un libro 
vicende e 

protagonisti 
della CIAM 

«Vicende e protagonisti del
la Cooperativa industrie ali
mentari modenesi (CIAM)* e 
il titolo del volume curalo dal 
prof. Giuliano Muzzioli. do
cente alla facoltà di economia 
e commercio all'Università di 
.Modena, che verrà presentato 
il 28 settembre nel corso delle 
manifestazioni organizzate 
dalla cooperata a in occasione 
dell'inaugurazione dello stabi-
limcnio di Paganine. 

Il lavoro di Muzzioli indaga 
sul periodo cheta dalla fonda
zione della CIAM al 1975. - f i 
so rappresenta — seri*e il 
prof. Roberto Fanfani nell'in
troduzione al volume — un 
pregevole documento per 
comprendere le diverse tasi 
che la Cooperativa ha attra
versato e più in generale a ca
pire meglio quel complesso 
processo di sviluppo che ha 
fatto si che Modena raggiun
gesse i vertici delle province 
per reddito procapite-. f". dun
que un ulteriore contributo al
la ricostruzione della storia 
del mov imcnto cooperati»o. la 
cui presenza e uno dei tratti 
distintiv i dell'economia mode
nese. 

A tutte 
queste 

imprese 
«grazie» 

La Ciam ringrazia le ditte 
sottoelencate che con espe
rienza e professionalità hanno 
contribuito a realizzare strut
ture e impiantì. 

Coop. Ingegneri e Architetti 
(Modena): G.P.M. Elettrotec
nica (N'onantola); Alberti e Ta« 
gliazucchi (Modena); Luigi 
Menozzi (Albinea • Re); Frigo-
meccanica (Sala Baganza • 
Pr); Vittorio e Roberto Nazzari 
(Spino d'Adda - Cr); Neon Mo
dena: Panini (Maranello): Ve
rino» (Vigolo Vatlaro • Tn); 
Fdilfer (Modena); Soc. Coop. 
Bilanciai (Campogalliano); 
C.F.M. Coop. Fabbri Meccani
ci (Modena); Costa F.lli (Tura
te Como); C.O.M. (S. Giovanni 
in Persicelo); Giace Italiana 
(Passirana di Rho • Mi); Gino 
Gherri (Parma); Koss (Mila
no); lloonved (Venegono S. -
Va); Soc. I*onardo l)a Vinci 
(Milano); Venturini F.lli (Fon-
lanellalo - Pr); Vercos Frigo 
(Castelnovo Monti • Re). 

ore 10.30 - inaugurazione uf
ficiale, interverranno: PIER 
LUIGI NATALINI. presiden
te CIAM; ONELIO PRANDI-
NI, presidente LEGA; on. 
GIANNI DE MICHELIS, mi
nistro del lavoro e della coo
perazione 

ore 11.30 - Premiazione par
tecipanti del cicloraduno 
- Apertura al pubblico dello 
stabilimento 

* Funzioneranno punti di 
ristoro e assaggio prodotti 

POMERIGGIO 

ore 1S.OO - Caccia al tesoro 
con ricchi premi 

ore 15.30 - Proiezione cartoni 
animati per l bambini 

ore 17.00 - Esibizione gruppo 
paracadutisti «Villa d'Oro* 

ore 18.00 - Spettacolo con Gi
gi Sabani 

27 Settembre presso Sala dei 
Cento • Camera di Commer

cio di Modena 

ore 9.00 - Convegno studi su 
ORIENTAMENTI ATTUA
LI NELLA ALIMENTAZIO
NE DEL BOVINO DA CAR
NE 

28 Settembre presso Sala Leo» 
nelli • Camera di Commercio 

di Modena 

ore 9.00 - Presentazione del li
bro VICENDE E PROTAGO

NISTI DELLA COOPERA
TIVA INDUSTRIE ALI
MENTARI MODENESI 
(CIAM) a cura di Giuliano 
Muzzioli 

29 Settembre - presso il nuovo 
Palazzo dello Sport 

ore 20.30 - Sfilata di moda (a 
cura della Coop Modena) 

ore 21.30 - Concerto di LU
CIO DALLA (ad invito) 

4 Ottobre presso Sala Leonelli 
• Camera di Commercio di 

Modena 

ore 9.00 - Convegno di studi 
su IL CONSUMO E LA PRO
DUZIONE DEL SUINO IN 
ITALIA - PROBLEMI E 
PROSPETTIVE 

• Soci, dipenden ti e cittadini 
sono invitati a partecipare 

NELLA FOTO: Lucio Oafta 


